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Casa unifamiliare di residenza permanente, sorge sul 
terreno a vigna, prato e bosco fortemente scosceso; 
riunisce due livelli d�abitazione sovrapposti (oltre ad 
uno inferiore di servizio e ad un supporto di soppalco 
integrativo) entro un prisma regolare a base rettan-
golare disposto secondo l�andamento medio del pen-
dio, con inclinazione di 45° sull�orizzontale. La scala 
che collega i piani sovrapposti Ł, insieme, cerniera di 
connessione del sistema degli spazi interni e cesura 
del volume unitario, asse di permeabilità agli accessi 
dai due opposti versanti. Le pareti verticali portanti 
a diaframmi paralleli, come le super� ci di tampona-
mento esterne, sono in calcestruzzo a vista: tutti i 
materiali costruttivi e di � nitura compaiono naturali 
sia all�esterno che all�interno. Il legame con il luogo, 
non piø strutturalmente necessario nel paesaggio 
agrario collinare in progressivo abbandono, ritrova 
una propria unità organica che integra le persistenze 
ambientali tuttora molto caratterizzate: architettura 
non isoata ma connessa per continuità culturale al 
dif� cile spostamento d�equilibrio del rapporto natu-
ra-storia. Scompare ogni subordinazione sociologica 
all�ideologia della residenza extraurbana: l�intervento 
elabora le condizioni al contorno, i luoghi notevoli, 
i punti d�appoggio di una morfogenesi complessiva 
non invalidata dalla piccola scala dimensionale. Così 
la situazione massimamente signi� cativa di trapasso 
dal terrazzamento pianeggiante, già ridisegnato dal-
l�uomo, al ripido declivio naturale della collina Ł colta 
come riferimento � sso. Una complessa logica relazio-
nale istituisce una geometria che ruota le pareti verti-
cali lungo le linee di livello appoggiandole ortogonal-
mente al pendio: la parte inferiore del volume emerge 
dal terreno come sua emanazione stereometrica, 
mentre la super� cie superiore semipermabile regola il 
rapporto con l�orizzonte circostante e mutevole: l�arco 
del cielo, il vuoto della valle, il prato e la ripa. 
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Da una conversazione 
con Sergio Crotti

Il luogo appariva molto suggestivo, anche per la 
scarsa presenza dell�uomo e delle sue attività.
Un terrazzamento, che era l�unico nello scoscen-
dimento collinare che lo avvolge con notevole 
pendenza, era stato strappato nei secoli dal-
l�uomo alla natura per ricavarci un�agricoltura 
povera, costituita da una vigna disposta in � lari 
paralleli alle linee di livello. 
In questo contesto, una specie di mondo incan-
tato, resisteva un roccolo vicino ad un grande 
albero, forse un castagno, adagiato in questa 
leggera ondulazione del terreno che era, solo in 
questo punto, sostanzialmente orizzontale.
Questo terrazzamento era il luogo votato da Vit-
torino Andreoli per costruivi la sua casa.
Era nostra intenzione invece, mia e di mia moglie, 
di non occupare assolutamente questa piana, in 
quanto essa era capace una tale forza espressi-
va e rappresentava una tale testimonianza cul-
turale, emblematica della modi� cazione umana 
dei luoghi, che ci sembrava esemplare e quindi 
intoccabile. 
Si Ł colto dunque nel limite tra il pianoro ed il 
pendio sottostante il punto piø signi� cativo del 
luogo, emblema della situazione di instabilità 
che il pianoro stresso determina con i pendii 
circostanti. Da lì si scrutava tutto l�orizzonte sul 

quale spiccavano le vestigia di un affascinante 
castello in rovina, costituito da blocchi di pietra 
dagli spigoli in parte ancora netti e pronuncia-
ti, a testimonianza della lavorazione dell�uomo, 
del trattamento arti� ciale e della trasformazione 
compiuta dall�uomo, della materia naturale.
In un certo senso, si può parlare di un genius loci 
che non risiedeva nella super� cie erbosa e negli 
straordinari � lari di vite, ma proprio nello spi-
golo che questo pianoro formava unendosi con 
lo scoscendimento a valle. Questi spigoli erano 
la testimonianza di una �geometria implicita�, di 
una matrice genetica del luogo.
Si Ł compreso quindi che il confrontarsi con un 
ambiente collinare di questo pregio e così sugge-
stivo, comportava l�abbandono del presupposto 
omologativo ed anche un po� banalizzatore per 
il quale si voleva disporre l�edi� cio in mezzo al 
terrazzamento, perdendo conseguentemente il 
signi� cato speci� co del luogo ed anche la sua 
singolarità. 
Il volume venne quindi disposto su di un piano 
inclinato che Ł ostaggio di questi pendii, a segui-
to di una rotazione lungo lo spigolo tra pianoro 
e pendio inferiore, ed orientato lungo il declivio 
naturale: in questo modo la costruzione diviene 
parte integrante della collina ed il pianoro, che 
Ł il simbolo dell�attività umana in loco, penetra 
nell�edi� cio divenendone il pavimento ed indivi-
duando il luogo arti� ciale dell�abitare. 
Tale prolungamento del piano venne racchiuso 
in una specie di volume architettonico che rap-
presentava idealmente una sorta di mano aperta 
ancorata al terreno, sostituendo così il classico 

appoggio verticale, che avrebbe contraddetto 
completamente il presupposto del drammatico 
incontro tra piano e declivio. 
Durante i sopralluoghi, abbiamo visitato le cave 
della zona, riscontrando la precisione con la 
quale esse penetrano nella collina e nei declivi; 
i blocchi di pietra scavati e staccati dalla colli-
na spesso rimanevano appoggiati dopo la prima 
sbozzatura, o anche già tagliati: era un paesag-
gio straordinario che enfatizzava una geometria 
naturale. 
Fondamentale alla de� nizione del progetto Ł stato 
anche l�incontro con le �case calve�,  ovvero alcuni 
edi� ci rurali ottocenteschi con fronti senza gron-
da, dove la copertura a doppia falda incontra il 
piano verticale di facciata, con un minimo aggetto 
trascurabile, che ci ha fatto interrogare su come 
questi edi� ci si conservino così bene, quando in 
realtà sono così poco protetti. Si tratta spesso di 
due o tre case ravvicinate, ma non raggruppate, 
inserite in una natura selvatica e rappresentano le 
uniche presenze edi� cate nel luogo.
La progressiva trasformazione del piano erboso 
naturale, che in prossimità della costruzione si 
tramutava dapprima parzialmente e poi diven-
tava completamente minerale nel pavimento in 
marmo di Verona, rappresentava la arti� cializza-
zione della natura in costruito. Tale piano divide 
di fatto il cielo dalla terra, riceve da sopra una 
luce diretta, inusuale e libera nel contempo lo 
spigolo davanti, che rapportandosi con il pen-
dio sottostante genera un phatos al limite della 
drammaticità. 
Ai lati l�edi� cio presenta pareti con un doppio 

 temi
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diaframma di calcestruzzo, a vista sia all�ester-
no che all�interno e interposta un�intercapedine 
riempita con materiale isolante; sono pareti sen-
za � nestre, ma con la sola presenza di feritoie, 
mire dalle quali traguardare la natura, come in 
una sorta di roccaforte. Per incassare gli impianti 
ed in particolare i pluviali sono state praticate 
nel getto alcune incassature che tagliano la pa-
rete interna mentre lasciano integra quella ester-
na. Dopo aver alloggiato gli impianti la parete Ł 
stata ricucita con gli stessi mattoni smaltati che 
compongono le pareti inclinate. 
La scala che unisce i vari livelli dell�edi� cio Ł una 
specie di fenditura che attraversa l�intera costru-
zione e rappresenta l�unico punto dove la costru-
zione incrocia il piano; la verticale e l�orizzontale 
si ricompongono solo nel punto dove vengono 
percorse le scale; i gradini a mensola, svuota-
ti, aumentano la sensazione di vuoto ottenuta 
guardando verso la valle. Traguardando verso la 
collina, invece, si ha la sensazione di penetrare 
nel suo grembo; Il dualismo dato dalla penombra 
da una parte e dalla forte luce che proviene dalla 
valle diviene una sorta di misura variabile molto 
suggestiva. Rappresenta il tema del doppio, una 
schizofrenia che caratterizza il tema della pro-
gettazione dell�edi� cio.
Al piano terra, dall�ingresso sulla scala ci si affac-
cia sulla zona giorno; pranzo/soggiorno e cucina 
sono separati dal solo vano scale che, salendo 
portano ad un soppalco sostenuto da diaframmi 
interni, a forma di triangolo, che danno appoggio 
al solaio del soppalco, che risulta quindi comple-
tamente staccato dai muri laterali.

La zona giorno quindi, presenta una sola parete 
scorrevole per contenere gli odori, un camino, 
un servizio all�americana, con un lavamani per 
gli ospiti a vista; le pareti inclinate sono doppie, 
realizzate all�esterno in calcestruzzo portante, 
con un materassino coibente e una controparte 
interna in mattoni a giunti paralleli smaltati.
Scendendo le scale, invece, si giunge alla zona 
notte e piø giø ancora alle stanze per gli ospiti, 
le quali fanno percepire maggiormente la doppia 
parete inclinata. Man mano che si scende ai pia-
ni inferiori infatti, le pareti inclinate riducono gli 
spazi aumentando la sensazione austera, quasi 
calvinista degli ambienti; affacciandosi alle � ne-
strature, si avverte in tutta la sua interezza  la 
drammaticità del confronto tra architettura e 
natura. 
L�affaccio dalle camere da letto Ł molto emo-
zionante. Come nei castelli la � nestra diviene 
uno spazio abitabile, con una strombatura molto 
pronunciata che rafforza il senso di vuoto, coin-
volgente ed attrattivo, che si percepisce affac-
ciandosi. Si ha la sensazione di cadere, non si 
vede altro, non si ha alcun punto di riferimento, 
si Ł sospesi.
Il piano sottostante le camere da letto presenta 
un piccolo soggiorno comune e alcune stanze 
per gli ospiti, quasi celle claustrali per la nudità e 
l�essenzialità che le contraddistingue.
L�edi� cio Ł stato ultimato non seguendo le indi-
cazioni del progetto originale per quanto concer-
ne le � niture ed alcuni materiali interni; inoltre 
l�idea progettuale iniziale prevedeva un ulteriore 
secondo edi� co, lo studio dello psichiatra Vitto-

rino Andreoli, purtroppo non realizzato.
Nell�idea di progetto questo secondo volume 
presentava una ampia vetrata che guardava 
a nord, dove la visuale si scontra con il pendio 
superiore della collina, in quanto il fruitore, lo 
psichiatra, racchiuso nelle proprie ri� essioni non 
contemplava nulla se non se stesso, enfatizzan-
done volutamente il grado di concentrazione e 
di isolamento.
Il risultato � nale che si Ł raggiunto Ł un�ar-
chitettura criptica, non chiaramente leggibile 
dall�esterno, ma anche un po� religiosa, proba-
bilmente per questa volontà di confrontarsi solo 
con le cose importanti che caratterizzano que-
sto luogo, il cielo e la terra, il pendio collinare e 
soprattutto il pianoro, elemento rivelatore della 
morfologia del luogo e della sua qualità ambien-
tale.
Questa realizzazione, che ha avuto piø di qual-
che critica da parte dell�opinione pubblica, non Ł 
il risultato di un rapporto di causa/effetto, esi-
genza/soluzione tra committente e progettista; 
il grande merito della committenza sta nell�aver 
accettato un�idea assolutamente contro corrente 
e non stereotipata.


